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IO E I CRIMINALI DI GUERRA

EX JUGOSLAVIA/IL J’ACCUSE DI CARLA DEL PONTE

Il procuratore dell’Aia lascia l’incarico. E lancia un’accusa contro chi l’ha lasciata sola. Bush, l’Onu, D’Alema. E il Vaticano.

Colloquio con Carla Del Ponte

di Gigi Riva

Il muro di gomma del Vaticano. La delusione per D’Alema. Il disinteresse di Bush e Condoleeza Rice. Le reticenze di Francia e Germania. La debolezza di Kofi Annan. Non fa sconti a nessuno, come è nel suo costume, Carla Del Ponte, 61 anni, fresca ambasciatrice della Svizzera in Argentina.

Prima di raggiungere l’altro emisfero per il nuovo incarico, lascia in eredità un libro sulla sua esperienza precedente di procuratore del Tribunale internazionale per i crimini nella ex Jugoslavia. Il volume di prossima uscita per Feltrinelli (20 marzo) è stato scritto con Chuck Sudetic, che seguì i Balcani negli anni’ 90 per il “New York Times”. Ha per titolo “La caccia”. Sottotitolo: “Io e i criminali di guerra”. I diritti sono già stati venduti in diversi paesi del mondo. “L’espresso” lo ha letto in anteprima e l’autrice ha accettato di parlarne prima che arrivi in libreria. In 412 pagine (costo 16 euro), Carla Del Ponte ripercorre gli otto anni di caccia a persone che si sono macchiate di delitti orrendi, con accuse che sono arrivate fino a quella estrema di genocidio. 

Seppure a denti stretti, riconosce una sconfitta: “Non sono riuscita a ottenere dalla comunità internazionale l’arresto di Ratko Mladic e Radovan Karadzic, il capo militare e quello politico dei serbi di Bosnia”. Il suo ragionamento comprende una chiamata in correità verso potenti più o meno grandi che hanno ostacolato il suo lavoro. Del resto lei non si riconosce errori: “O meglio, errori piccoli ne ho fatti molti, ma non quelli che hanno pregiudicato la cattura. Forse avrei solo dovuto essere più aggressiva, più cattiva. Ma è sempre molto difficile il rapporto di un procuratore con la politica”. Semmai altri le rimproverano esattamente l’opposto. Di essere cioè stata troppo intransigente e aver ostacolato i buoni rapporti tra le nazioni. 

Ambasciatrice Carla Del Ponte, lei non ha apprezzato l’atteggiamento di Massimo D’Alema circa l’apertura di colloqui con la Serbia senza che avesse consegnato il generale Mladic.

“No. Non ho apprezzato. D’Alema è stato una delusione. E’ stato tra i primi a rompere un fronte. E pensare che Romano Prodi, invece, fin da quando stava a Bruxelles, ha sempre dimostrato sensibilità circa il tema del rispetto dei diritti umani”.

Ma a D’Alema, alla politica in generale, non riconosce almeno, per usare un linguaggio a lei caro, le “attenuanti generiche”? C’erano delle ragioni. Si è sostenuto: non si può penalizzare un popolo per le colpe di una persona.

“Nessuna attenuante, dal mio punto di vista, per quel tipo di approccio. Siamo già molto in ritardo, sono passati 14 anni. Se si ritiene che la repressione di questi crimini non è più importante, che il passato vada cancellato, lo si deve a chiare lettere, assumersi la responsabilità. Ma allora significa che il Tribunale l’avevano creato solo per mettersi la coscienza a posto.”.

Spostiamoci di pochi chilometri dalla Farnesina e arriviamo alla Santa Sede. Lei racconta un episodio burrascoso con monsignor Giovanni Lajolo, segretario vaticano per le relazioni con gli Stati, il ministro degli Esteri in pratica.

“Ero andata per chiedergli di sostenerci nello sforzo di catturare il generale croato Ante Gotovina. Secondo alcune segnalazioni era protetto in qualche monastero. Ma mi sono trovata davanti al muro di gomma forse più spesso.”.

Lajolo le ha detto che il Vaticano non è uno Stato e che il pontefice non può fare pressioni sulla Conferenza episcopale croata.

“Esatto. Il che contraddice le nozioni che si apprendono nei libri di scuola”.

A quel punto lei ha chiesto un incontro col papa, Benedetto XVI.

“E mi è stato risposto che, se volevo vederlo, mi potevo recare il sabato successivo in piazza San Pietro perché sua santità riceve solo presidenti e ministri. Ma il giorno prima aveva ricevuto il capo di un partito e forse avrebbe potuto fare uno sforzo per il procuratore del Tribunale internazionale”.

Non è andata così. Cosa avrebbe chiesto a Benedetto XVI?

“Un intervento ufficiale sulla Croazia per Gotovina. Sono note le relazioni privilegiate del Vaticano con Zagabria fin dall’inizio della dissoluzione jugoslava, no?”.

Un suo assistente, scherzando, le ha detto che sarebbe stata scomunicata.

“La scomunica non è arrivata. Io sono una cattolica anche se non praticante. Ma in certi valori ci credo. Da questo punto di vista la sorpresa è stata enorme in negativo”.

Valichiamo l’Oceano. George Tenet, allora capo della Cia, non fu di nessun aiuto.

“E’ un simpaticone. Ma le regole interne dell’agenzia gli impedivano di dare una forma di collaborazione. Comunque è vero: la Cia non mi diede nessun aiuto”.

Mentre Colin Powell si dimostrò collaborativi.

“Sì. Ma poi è cambiato anche l’atteggiamento americano. Dopo l’11 settembre. Li ho sentiti impegnati su altri fronti. Sembrava tutto perfetto all’inizio, poi hanno rivolto lo sguardo altrove”.

Curiosa la scena in cui lei si infila nell’auto di Condoleezza Rice per strappare un colloquio.

“Disse che il suo problema si chiamava Bin Laden. Risposi che il mio si chiamava Mladic. E Karadzic.”.

Kofi Annan pure non esce molto bene. Sembra un debole. Chissà perché la scelse, visto che notoriamente lei non è una malleabile.

“Annan mi scelse quando era molto forte, molto in sella. E credeva davvero nel Tribunale. Avrebbe continuato ad avere del coraggio se non si fosse indebolito. Lo ribadisco: l’attacco alle Torri Gemelle ha segnato uno spartiacque. In generale, mi hanno dato l’incarico e forse non si immaginavano che avrei fatto così bene”.

Lei aprì e poi richiuse un’inchiesta su eventuali crimini commessi dalla Nato quando bombardò la Serbia. Per questo si attirò alcune critiche.

“Non ho trovato riscontri. Di questo avrei voluto parlare con Slobodan Milosevic. Non è stato possibile”.

Vi siete incontrati una sola volta e lui si limitò a guardarla fisso negli occhi.

“Poi ha prodotto un documento, una registrazione. Si sentiva un pilota Nato che parlava con la base di Aviano e faceva notare che c’erano dei civili dove doveva colpire. Dalla base gli hanno risposto “Vai ugualmente”, condendo l’invito con qualche parolaccia in buon americano.”.

Non era una prova?

“Poteva essere una contraffazione, bisognava verificarla. Cosa che feci chiedendo i documenti ad Aviano. Mi risposero che non esistevano più quei documenti. Non ci ho creduto, naturalmente. Comunque non avrei potuto incriminare il pilota perché il mio mandato riguardava le responsabilità di comando.”.

Forse si sarebbe trovata nelle condizioni di indagare sul generale Wesley Clark. Al quale poi propose di collaborare col Tribunale.

“Non so se sarei arrivata a lui. Comunque avevo bisogno della Nato. Mi serviva. Aveva gli uomini sul terreno che potevano procedere alla cattura dei criminali. Clark non accettò. Stava già pensando alla sua carriera politica: si candidò alle primarie del partito democratico”.

Con un altro generale, l'italiano Fabio Mini, ci fu grande affiatamento. 
"Sì. Quando comandava in Kosovo si dimostrò molto collaborativo. Per questo ebbe alcune conseguenze spiacevoli. Dovette subire delle ramanzine...". 

Da chi? Perché? 
"Lo chieda a lui. Io non posso svelarlo". 

Da una registrazione di cui eravate in possesso sembra che il presidente francese Chirac avesse garantito l'impunità al generale Mladic. 
"L'ho chiesto direttamente a Chirac. Mi ha risposto che non era vero. Io gli credo. È un vero uomo di Stato". 

Lei scrive di aver provato rabbia quando Milosevic morì prima della sentenza. 
"Rabbia sì. Perché le prove che avevamo raccolto avrebbero assunto maggior valore con una sentenza di condanna. Che per me non poteva essere che il carcere a vita". 

Se si fosse trovata davanti Karadzic o Mladic cosa avrebbe loro chiesto? 
"Sulla responsabilità criminale non avrei perso tempo perché non possono sussistere dubbi, abbiamo vagoni di prove. La mia curiosità sarebbe stata quella di capire come hanno fatto a stare in latitanza per 14 anni, chi li ha protetti, che contatti avevano con le istituzioni". 

Lei è sembrata più concentrata su Mladic. 
"Perché so dove è. A Belgrado. Non saprei in quale appartamenti ma sta lì. Di Karadzic invece non abbiamo tracce ormai da diverso tempo". 

Si dice sia nei monasteri ortodossi. 
"E sarà difficile catturarlo. Comunque fino al 2004 stava a Belgrado pure lui. Ha trascorso persino un mese con la moglie". 

È vero che ha allestito una squadra speciale per catturarli? 
"Funziona da sei anni. Ha fatto 91 arresti. Ora si è concentrata solo su di loro" 

Il suo Tribunale è stato paragonato a quello di Norimberga. 
"Le differenze sono enormi. A Norimberga le prove erano già lì in aula. Noi ce le siamo andate a cercare ad una ad una". 




Scheletri nell'armadio del Kosovo indipendente 

di G. R. 

Finisce come Carla Del Ponte non avrebbe mai voluto: la Serbia incamminata sulla strada comunque irta d'ostacoli che la porterà verso l'Europa. E senza consegnare, in cambio, il generale Ratko Mladic, il macellaio di Sarajevo e di Srebrenica. Offre alla comunità internazionale, se possibile, qualcosa di ancora più prezioso: l'atteggiamento malleabile, entro certi limiti, del suo nuovo-vecchio presidente Boris Tadic, rieletto domenica scorsa 3 febbraio, verso il Kosovo indipendente. Malleabile in paragone a quello che avrebbe assunto lo sfidante sconfitto, Tomislav Nikolic, radicale ultranazionalista. Ragion politica e ragioni di giustizia fanno cortocircuito, come spesso è capitato negli ultimi dieci anni nei Balcani. Nikolic altro non è se non il delfino di quel Vojislav Seselj che la Del Ponte ha incriminato e che si trova nel carcere all'Aja. Tadic è l'uomo che il procuratore ha più volte incontrato constatandone la debolezza ed è l'erede di Zoran Djindjic, il premier assassinato il 12 marzo 2003 davanti al palazzo del governo a Belgrado. Djindjic fu il primo ad avvicinare i suoi a Bruxelles. Non che fosse totalmente immune dal virus del nazionalismo: gli si rimproverò una frequentazione amichevole con Radovan Karadzic, l'altro grande latitante, durante la guerra di Bosnia. Poi, aveva voltato pagina. Carla Del Ponte lo ricorda, oggi, come il più onesto dei leader post-jugoslavi: "Poche settimane prima che fosse ucciso lo misi in guardia da un attentato che mi risultava fosse in preparazione contro di lui. Non se ne curò". In quel colloquio Djindjic le presentò un progetto: "Voglio liberarmi delle mele marce negli apparati della polizia e dell'esercito". Non fece in tempo. Il procuratore commenta: "Tutto fu studiato nella preparazione dell'omicidio. Giocava a calcio con la polizia quando ebbe un infortunio che gli impediva di muoversi rapidamente". E così diventò un bersaglio facile per il cecchino sul percorso tra la macchina blindata e l'ingresso del palazzo del governo.
